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CARO CINGOLANI, SCELGA
TRA Il . PIL I: LA CATASTROFE

1\4 i hanno molto
colpito le in-
terviste al mi-
nistro della
Transizione e-
cologica Cin-

golani e al presidente di Federae-
ciai Alessandro Sanato su Re-
pubblica del 17luglio. Il primo in
relazione al nuovo pacchetto di
misure verdi della Commissione
Europea appare più preoccupato
perla chiusura di "Motor Valley"
che dell'ambiente, il secondo,
pur ammettendo l'importanza
del tema ambientale, chiede più
tempo e gradualità, ritenendo
che "la velocità di attuazione del-
le misure forse è troppo alta". Ma
il problema è che di tempo per fa-
re queste scelte ne abbiamo avu-
to molto e l'abbiamo sprecato in
indugi, chiacchiere, opposizioni
e negazionismi. La Convenzione
Quadro delle Nazioni Unite sui
Cambiamenti climatici è del
1992. Quasi trent'anni fa. Si po-
tevainiziare allora e non si è fatto.
Ora che siamo in emer-
genza ambientale e cli-
matica, condizione cer-
tificata dalla miglior
scienza mondiale (vedi
raccolta di articoli scien-
tifici prodotta dalla Al-
liance of World Scienti-
sts) e ribadita dal Segre-
tario generale Onu An-
tónio Guterres, allorché
finalmente in Europa si
prendono tardivi prov-
vedimenti concreti per
limitare le emissioni fos-
sili ecco che si levano alti
lai proprio da coloro che
per decenni hanno ral-
lentato la transizione.
Chiedere ancora altro  
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tempo oggi equivale ad arrivare
all'obiettivo a catastrofe già con-
clamata. Se l'intervista fosse sta-
ta fatta invece che al padrone del-
le ferriere al Segretario generale
dell'Organizzazione meteorolo-
gica mondiale, o a un rappresen-
tante del mondo assicurativo che
sta subendo un drastico aumen-
to dei danni da eventi meteo e-
stremi, la risposta sarebbe stata
che "la velocità di attuazione del-
le misure è troppo bassa".
"Le dichiarazioni del ministro

della Transizione ecologica sono
anch'esse stridenti: intanto la
pianura padana, un tempo cono-
sciuta come culla mondiale della
produzione agricola d'eccellenza
viene ora chiamata senza mezzi
termini "Motor Valley", unapiat-
taformacementiziaperlalogisti-
ca e l'industria. Frutto di unatra-
sformazione per nulla ecologica
contro la quale a nulla sono ser-
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viti decenni di avvisi ufficiali
(rapporto Ispra) che mettevano
in guardiaverso l'eccessivae irre-
versibile cementificazione del
suolo. Ma poi perché mai do-
vremmo difendere i motori a
scoppio di lusso di fronte all'e-
mergenza climatica? Se i grandi
produttori di supercar capiran-
no la sfida che l'umanità ha di.
fronte, accelereranno come sono
capaci a fare ma in un'altra dire-
zione: invece che continuare a
cavalcare il mito ormai obsoleto
dell'auto grossa e potente si im-
pegneranno a fondarne un altro,
quello dell'auto piccola, elettrica
e ad altissima efficienza ed auto-
nomiagrazie amigliori batterie e
celle solari montate sulla carroz-
zeria. Se non ci riusciranno, pa-
zienza, le supercar non sono in-
dispensabili. Invece ravviso una
sudditanzaeccessivaallacrescita
economica. Cingolani dice giu-

stamente che la tran-
  sizione avràun prezzo,

e automaticamente ri-
duce la cura per limi-
tarlo il più possibile,
per mantenere un'ac-
cettazione sociale ele-
vata delle scelte verdi.
Ma potrebbe osare
bendi più e giustifica-
re il pagamento di un
modesto prezzo 
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nomico oggi per evita-
re di pagare un prezzo
estremamente più e-
levato domani sotto
forma di disastri am-
bientali, prezzo non
solo in denaro, ma pu-
re in sofferenza. Vo-

gliamo provare a chiedere ai te-
deschi alluvionati se pensano che
siamegliosalvarele auto ruggen-
ti o la loro incolumità? Uno stu-
dio di Kahraman e colleghi
dell'Università di Newcastle ap-
parso su Geophysical Research
Letters segnala che senza limita-
zioni delle emissioni afine secolo
alluvioni come quelle tedesche
potrebbero essere 14 volte più
frequenti. Di che rendere im-
mensi territori abitati completa-
mente invivibili.
La crisi ambientale ches tiamo

vivendo è epocale e come tale ri-
chiede misure inedite e priorita-
rie, altro che sudditanza all'eco-
nomia. Manca la visione della
complessità dei fenomeni natu-
rali e dell'enorme prezzo che ci
faranno pagare se non ne rispet-
teremo i limiti. Che erano giàsta-
ti riconosciuti quasi 50 anni fa
dal nostro Aurelio Peccei e dal
Mit con il rapporto sui limiti alla
crescita. Inascoltato e deriso, ma
ancora unavoltaverificato come
corretto da Gaya Herrington, di-
rigente della società di consulen-
za Kpmg, che ha pubblicato i ri-
sultati dell'aggiornamento sullo
YaleJournal offndustrialEcalo
gy: se l'umanità continua a se-
guire la crescita economica infi-
n itain un pianetafinito, il collas-
so a breve termine della società
globale appare inevitabile e la fi-
nestrautile per schivarlo sistara-
pidamente chiudendo, restano
pochi anni Roba grossa. Se sal-
tano i processi naturali che ci so-
stengono non ci saranno più
nemmeno l'economia e il Pil,
l'importante sarà solo salvare Ia
pelle. Non sarebbe meglio parla-
re di queste cose che difendere gli
interessi di "Motor Valley"?
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